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sì, ma non 
in prima fila 

FILADELFIA — Un incidente 
Increscioso con il coinvolgi-
mento di un gruppo di handi
cappati si e verificato l'altra 
sera in un teatro di Filadelfia 
durante uno spettacolo dell'ai* 
trice Zsa Zsa Gabor. Gli han
dicappati hanno protestato 
abbandonando la sala ed in
scenando una dimostrazione 
davanti al teatro dopo che era 
stato loro detto di allontanarsi 
dalle prime file su richiesta 
dell'attrice. L'attrice, uscita 
sulla soglia del teatro, ha par
lato aglihandicappati ed ai lo
ro sostenitori dicendosi ignara 

della richiesta loro fatta di ab
bandonare! posti più vicini al
la pedana dello spettatolo. La 
Gabor ha dunque smentito di 
avere dato l'ordine di far spo
stare gli handicappati, ritenu
ti troppo vicini alla pedana-
spettacolo, ma Deborah Missa* 
nelli, assistente sociale incari
cata di avere cura dei disabili, 
ha detto di avere appreso da 
un cameriere del teatro-caba
ret che l'attrice aveva dato I' 
ordine di spostare cinque pa
raplegici con le loro sedie a ro
telle verso il fondo della sala. 
••Questi sono pazienti che fino 
ad un certo punto della loro 
vita sono stati normali. Inci
denti stradali, con lesioni air 
apparato neurologico, li han
no lasciati semi-paralizzati. U-
sci» tra le gente comune, nei 
luoghi pubblici, li aiuta a vive-
re»na detto ta MìssanelU. 

È scoppiata la moda dei remakes: a Hollywood stanno rifacendo 
«Scarface», «Gli ammutinati del Bounty», «Tarzan», perfìno «La 
notte dei morti viventi». È solo per far soldi o mancano le idee? 

Nasce Pera del film usato 

Elton John 
perde 

al ping pong 
PECHINO — Perde al pine 
pong ma vince (per procura) 
al calcio Elton John, in Cina. 
Il cantante, in vìsita a Pechi
no insieme a Watford, la squa
dra di calcio di sua proprietà, 
ha avuto la soddisfazione di 
vedere il suo team battere la 
nazionale cinese 3-1 in un in
contro amichevole di fronte a 
800.000 spettatori. Ma contro 
un ragazzino di 13 anni, Li De 
Qun, ha dovuto alzare bandie
ra bianca perdendo nettamen
te a ping pong. «Una bella e-
speriénza», ha commentato fi
losoficamente Elton alla fine 
dell'incontro. 

Forse ha ragione Peter Bo-
gdanovìch quando sostiene che 
tutto il cinema che si poteva 
fare è stato fatto, e che quindi 
accorre solo rifarlo. O forse ho. 
Difficile dirlo oggi che Coppola 
sperimenta, novello stregone, 
le tecnologie elettroniche più 
avanzate e decreta la morte del 
*vecchio cinema» in nome del
l'immagine planetaria. Una 
cosa però $ certa: mai come in 
questi ultimi tempi il cinema 
ha »rubato* al cinema. Rubato 
cosai Tutto. Idee, stili, tecni
che. storie in un gioco impazzì-
to di rimandi, influenze, varia-
noni e remakes dentro ti quale 
lo spettatore odierno pare 
Sperdersi sempre più valentie-
rt. Il cinema, insomma, si nutre 
d'i cinema, fagocita il 'già vi
sto* ad una velocità sempre 
maggiore, sfama nuovi foto
grammi che strizzano l'occhia 
à quelli di appena ieri. E così 
noi ridiamo se nell'Aereo più 
pazzo del mondo n. 2 ai volge 
ha in burletta il dito adunco e 
luminoso di E.T, o se, a sua vol
ta, Paolo Villaggio nell'orribile 
Pappa & Ciccia fa addirittura 
la parodia dell'Amo più pazzo 
del mondo n. 1. Ergo: stiamo 
di ucntondo un po' tutti cine/ili 
senta saperlo, pronti ad affer-
mare paragoni e citazioni at 
volo, come ossessionati dal bi
sogno dì ri-conoscere una «ce-
3a celebre alla prima inqua-

ratura. Esageriamo? Credia
mo ai no. Non si spiegherebbe 
altrimenti la necessita di -re
plicare» — nell'epoca delta ri
producibilità tecnica — questo 
o quel film oggetto di «culto». 

Piccolo prologo per parlare 
di una singolare situazione che 
vede contemporaneamente in 
fabbricazione una robusta on
data di remakes, ovvero di rifa
cimenti, Qualche esempio. De 
Palma sta finendo di girare 
Scarface con Al Pacino: lo sco
nosciuta Roger Donaldson 4 
stato assunto da Dino De LaU' 
rentiu per realizzare la quarta 
versione degli Ammutinati del 
Bounty, col neo-divo australia
no Mei Gibson; Tobe Hooper 
ha in cantiere La notte dei 
morti viventi in 3D; Spielberg 
Sta per far uscire ('attesa Twi-
tlght Zone che rifa il verso a 
quattro telefilm della serie Ai 
confini della realtà; il premio 

S'sear britannico Hugh Hu-
san (quello di Momenti dì glo

ria) è già a buon punto con il 
suo Greystoke; la leggenda di 
Tarzan. signore delle scimmie, 
tratto dal frequentatissimo ro
manzo dì Edgar Rice Burrow 
ghs; Sean Connery si è rimesso 
il pnrrucchìno per tornare ad 
essere ('unico, vero James 
Band cinematografico; e, come 
se non bastasse, è appena ap~ 

t irso nelle sale statunitensi 
reathlese, con Richard Gere, 

che non sarebbe altro che il re
make de' mitico Fino all'ultimo 
respiro di Godard. 

Sfa à U caso pure di ricorda
re che la passata stagione ha 
visto il lusinghiero successo di 
film come Victor-Victoria di 
Blake Edwards (dichiarato ri
facimento della commedia te
desca portata sugli schermi nel 
1933 da Rvinhald SchUnzel) e 
la La cosa di John Carpenter 
(ispirato alla Cosa da un altro 

Qui sopra,' Al Pacino il nuovo eScarface» dello schermo (a destra Paul Munii. In alto, Marion Brando e Mei Gibson, protagonista della quarta versione degli 
«Ammutinati del Bounty» 

Ecco il regista che 
ha «rifatto» Godard 

Nostro aervizlo 
LOS ANGELES - Net 1959 A 
bout de soufflé (Fina all'ultimo 
respiro) di Jean-Luc Godard 
segnò per sempre la vita di in
numerevoli critici cinemato
grafici, registi e amanti di cine
ma. Una delle persone allora 
profondamente influenzate da 
quel film fu Jim McBride, gio
vane regista proveniente dal ci
nema underground di New 
York, i cui primi film (Il diario 
di David Holzman, Il matrimo
nio della mia ragazza e Glen e 
Renda) erano stati notati più 
dalla critica e dai festival del 
cinema europei che dal grosso 
del pubblico americano, 

A 44 anni, McBride fa final
mente il suo ingreMo nella Hol
lywood vera e propria, portan
do sugli schermi la versione 

moderna del classico di Go
dard, intitolata Breathless (che 
in inglese significa appunto 
tSenza fiato»). 

McBride tentò di scrivere un 
adattamento contemporaneo 
del film nel 1978. La sceneggia
tura, scritta con l'amico Kit 
Canon, fu accolta con entusia> 
amo, ma ci vollero quattro anni, 
prima che il progetto veniste i-
nìziato. Fu solo quando Ri
chard Gere accettò dì interpre
tare il film sotto la regia di 
McBride stesso, che la Orion 
stanziò i sette milioni di dollari 
per questo remake del classico 
dì Godard. 

Breathless segue come trac
cia la storia di Fino all'ultimo 
respiro, ambientata nella Los 
Angeles di oggi. L'involontario 
omicidio di un poliziotto, l'av

vincente dramma dell'attrazio
ne ossessiva di un uomo e una 
donna, rasa ancora più sensuale 
dall'ìnterpretazioe di Gere e 
dall'assordante musica di Jerry 
Lee Lewis, sono gli elementi 
che i due film hanno in comu
ne. 

•Quando abbiamo scritto la 
sceneggiatura — dice McBride 
— ci siamo resi conto che l'at
tuale generazione di giovani vi
ve 1 - tesse sensazioni che spin
sero - .odard a fare il suo film; la 
sensazione di un futuro molto 
incerto. Questa è un'altra gene
razione persa, una generazione 
che non ha modo dì comunicare 
con la società. Non c'è lavoro, 
non c'è futuro per loro. Negli 
anni 60 ci dicevano che il futuro 
eravamo noi. Ma la gioventù di 
oggi pensa che il mondo eia fi

nito. Il protagonista di Brea
thless è un prodotto di questa 
generazione. Crede solo nel po
tere del presente. Non pianifica 
né pensa: agisce e reagisce. E 
spontaneo e qualunque cosa lo 
faccia sentire vivo è giusta. Ed 
esplora le sue sensazioni fino in 
fondo, anche quando lo porta
no alla distruzione». 

— Come mai ha scelto il re
make dì un tale classico del ci
nema per il suo primo film 
hollywoodiano? 

«C'è qualcosa dì molto ironi
co in questo, è vero. Fino all'ul
timo respiro ebbe un profondo 
effetto su di me. Era il primo 
film che rompeva ogni tipo di 
regola, che mi convinse che era 
possibile fare film in modo di
verso da quelli che conosceva
mo. Ma ciò che è più interes
sante è che non abbiamo fatto 
altro che prendere la storia di 
Breathless e adattarla al pre
sente. La mìa è una versione 
molto hollywoodiana di Brea
thless. Tutte le cose che aveva
no reco il film di Godard così 
speciale ed eccitante — la tec
nica, il modo in cui era stato 

girato nelle strade, con cinepre
sa in spalla, il montaggio spez
zato — tutto ciò manca nel mio 
film. 11 mio è un film molto con
trollato, dove niente è lasciato 
all'improvvisazione, con una 
grossa troupe, tante luci, dove 
non vai per le strade a "cattura
re" la realtà, ma ricrei la realtà 
e la stilizzi*. 

— Rispetto ai suoi primi 
film, è ovvio dunque che le sue 
idee sul cinema sono molto 
cambiate. «Breathless» è il suo 
tributo a Godard e ai film che 
girarono i cineasti under
ground americani negli anni 

«Niente affatto. Anzi, ho cer
cato di fare di tutto per non i-
mitarlo, per non fare una copia 
del suo film. Sono ancora un 
suo grande ammiratore, e non 
credo che Godard avrebbe ap
prezzato che io rifacessi qualco
sa che lui aveva già fatto. Non 
avrebbe nessun valore. Nessu
no può farlo meglio di lui, e non 
voglio certo fargli concorrenza. 
È un grande artista, lasciamolo 
continuare ad essere un grande 
artista». 

Sìlvia B. Borgardt 

mondo di Howard Hawks). 
Direbbe l'esperto delle co

municazioni dì massa che «il 
pubblico tende a ricercare ta 
messa in pratica di codici già 
appresi: In altre parole, la 
gente ama sentirsi narrare — 
per gioco, per pigrizia, per pas
sione — sempre la stessa sto
na, in maniera uguale eppure 
differente. Udiamo già le solite 
lamentazioni1 il cinema è in 
crisi, manca di idee, non riesce 
più a collegarsi con la realtà, si 
è ripiegato su se stesso imitan
do la tv Obiezioni non certo 
prive di verità, che però spesso 
escludono il punto di vista del
lo spettatore medio. Il quale — 

azzardiamo — chiede sempre 
più chiaramente al cinema di 
essere sedotto, il che non vuol 
dire divertito. 

Ma torniamo alta nostra do
manda: perché si fanno tanti 
remakes adesso? Sarebbe facile 
rispondere che il remake è sta
to, dalle origini del cinema (ba
sta pensare alle innumerevoli 
versioni di soggetti come II 
viaggio sulla LunaJ, una prati
ca consueta. Afa è altrettanto 
vero che, passata la fertile &ta~ 
giòne creativa degli anni Cin
quanta e Sessanta, registi an
che valorosi si sono nuolti al 
postato con una sensibilità 
tutta nuova Ovviamente, le 

ragioni artistico-produttive 
che possono aver spinto Her-
zog a rendere il suo prezioso e 
disinibito omaggio all'espres
sionismo tedesco con Nosfera-
tu (remake del celeberrimo 
vampiro portato sullo schermo 
da Murnau) sono radicalmen
te opposte, tanto per fare un 
esempio, a quelle squisitamen
te commerciali che hanno gui
dato Guillermìn (e De Lauren-
tìis) nel mediocre rifacimento 
dì King Kong; così come la pas
sione nostalgico-filologica del 
Bogdanouich di Papà ti manda 
sola? (ispirato a Susanna di 
Howard Hawks) non ha niente 
a che vedere con l'amore per il 

cinema di serie B americano, 
tutto ritmo, trucchi e mestiere, 
che anima Philip Kaufman 
quando propone con il suo Ter
rore dallo spazio profondo una 
versione aggiornata dell'Inva
sione degli ultracorpi di Don 
Siegel Insomma, te motivazio
ni die portano cineasti (e pro
duttori) a giocare la carta del 
remake sono le più diverse, non 
ultima la tradizionale propen
sione hollywoodiana a ripro
porre quei film (kolossal av
venturosi, ma anche western o 
commedie musicali) che resi
stono nella fantasia popolare 

In questo senso, comunque, 
uno dei generi più volentieri 

saccheggiati resta il film noir. 
Non è necessario, infatti, esse
re esperti m materia per ricor
dare la fortuna cinematografi
ca di testi letterari hard boìled 
come II falcone maltese, Il 
grande sonno o Addio mia ama
ta o di personaggi realmente e-
sistiti e consegnati al mito co
me Bonme & Clyde, Dilhngero 
Al Capone. 

Ecco perché, tra i tanti re
makes annunciati per il 1984, 
lo Scarface di Brian De Palma 
(maestro riconosciuto dell'hor
ror) è forse il più gustoso, quel
lo che incuriosisce maggior
mente Ma vediamo che cosa 
ha combinato il regista dì Car-

rie, di Vestito per uccidere e del 
recente e sfortunato Blow out. 
Con singolare intuizione di 
sceneggiatura, De Palma ha 
trasportato la notissima vicen
da dalla Chicago degli anni 
Trenta alla Miami degli anni 
Ottanta. Lo 'Sfregiato» Tony 
Camonte (fu il capolavoro in
terpretativo di Paul Munì) 
non indosserà più i 'gessati» e 
le camicie bianchissime dì cui 
andava fiera, ma l'inquietudi
ne a fior di pelle e l'egocentri
smo esagerato dì Ai Pacino 
Ecco, dunque, che la scuola so
fisticata dei nuovi registi ame
ricani regola i conti, in una sor
ta di -abbraccio» amichevol
mente reverenziale, con la 
grande tradizione hollywoo
diana del 'poliziesco: Sem
brerebbe, a prima vista, l'o
maggio affettuoso di un regista 
affermato ai modelli della prof-
pria 'infanzia cinematografi
ca», ma più probabilmente, nel 
caso di De Palma, entra in gio
co qualcosa di più sottile' "ur
genza di confrontarsi con un 
'Classico*, di reinventarlo, 
conservandone U sapore eppu
re utilizzando uno stile com
pletamente diverso. Quale? Lo 
spiega in un'intervista lo stes-
*q De Palma 'Nei miei film mi 
piace sviluppare una realtà 
aupe? romantica che esplode 
improvvisamente in un cine
ma-verità orrido e brutale». 

Se comunque De Palma, l'ex 
Godard americano, si immerge 
nella ribollente atmosfera del
la gangster story, c'è chi recu
pera curiosamente il primo 
Godard, adattandolo senza 
troppa fatica al fisico gagliar
do di un divo sicuro al box offi
ce come Richard Gere. Ecco al
lora Breathless, appunto il re
make di quel Fino all'ultimo re
spiro che, agli albori degli anni 
Sessanta, fece gridare al mira
colo (e allo scandalo). Ma an
che qui il cinema reinventa se 
stesso. Come ha scritto il criti
co di Time, sarebbe stato ridi
colo ripresentare oggi il giova
ne balordo protagonista della 
vicenda À la manière de Jean-
Paul Belmondo. E infatti 
McBride ha fatto di quel per
sonaggio, anarchico e selvag
gio, una specie di pazzo punk 
'caricato» emotivamente dal 
rock and roti di Jerry Lee Le
wis. Se è lecito o meno poco im
porta. Lo stile volutamente po
vero, nervoso, quasi scontroso 
dì Godard appartiene solo a 
lui; chi fa un remake ci deve 
mettere qualcosa di più, ri
spetto alConginale: il talento, 
la spregiudicatezza e magari 
un po' — ma non troppa — 
ironia. Lo ha capito anche il 

«ovane regista australiano 
oger Donaldson chet nel ri

presentare gli ammutinati più 
celebri della stona del cinema, 
quelli del Bounty naturalmen
te, ha scelto ta strada detto 
spettacolo puro. Niente più 
'trasparenti» o tolde ricostrui
te in studio, ma un'autentica 
goletta della Royal Navy e, per 
gli interni, un monumentate 
sistema di pistoni e di pulegge 
necessario a creare 'l'effetto 
mare». Del resto, per quanto 
bravo, difficilmente un attore 
come Mei Gibson potrebbe reg
gere il paragone con i Fletcher 
Christian -storici» interpreta
ti da Errol Flynn, Clark Gable 
e Marion Brando. Largo agli 
effetti speciali, dunquet ai 
trucchi, at realismo fantasiosa
mente irreale. Altrimenti si fi
nisce come il grande Howard 
Hawks, che quando cercò di 
'replicare* il suo bellissimo Un 
dollaro d'onore sciuolò prima 
nel manierismo TEI Dorado, 
1967) e poi netta parodia (Rio 
Lobo, 1970). Ma forse lui se lo 
poteva permettere. 

Michele Anselmi 

Accordo tra 
la CBS e 

la TV cinese 
NEW YORK - La CBS (Co
lumbia Broadcasting Service), 
una delle tre grandi reti televi
sive nazionali americane, 
metterà in onda propri pro
grammi in Cina, Secondo un 
accordo, reso noto dalla stessa 
CBS, la rete americana forni
rà per il prossimo anno, 64 ore 
di programmi comprensivi di 
notizie, sport e spettacoli vari, 
a partire dal prossimo ottobre. 
-I programmi saranno messi in 
onda sulla rete cinese (CCTV) 
ogni venerdì sera e, a settima
ne alterne, ogni domenica su

bito dopo un corso dì lingua 
inglese. Secondo quanto ha di
chiarato un portavoce, la CBS 
avrà a disposizione per ogni 
ora di programmazione 5 mi
nuti dì pubblicità, che sar* 
venduta, sotto forma di spot 
ad un presumibile prezzo di 
300 mila dollari, a multinazio
nali (si parla della Coca Cola e 
dell'American Motors) inte
ressate al mercato cinese. Gli 
incassi dì questo tipo di inizia
tive, che rappresenta una vera 
e propria nuova «rivoluzione 
culturale* della società cinese, 
saranno divisi tra la CBS e la 
CCTV. U CCTV (China Cen
tral Televlsion) trasmette su 
due canali circa 30 or* di pre-
{[ramini la settimana saprai-

utto sotto forma di notiziari, 
sport e programmi educativi. 
Nonostante l'enorme popola* 
zione i televisori a disposizio
ne del telespettatori non.supe-
rano i 15*16 milioni. 

Charles 
Bronson 
ancora una 
volta nei 
panni del 
giustiziere 

notte 

Povero Bronson 
condannato 
a vita a fare 
il giustiziere 

10 MINUTI A MEZZANOTTE — Regia: J. U è Thompson. Sce
neggiatura: William Robert. Interpreti: Charles Bronson, Lisa 
Eilbacher, Andrew Stevens, Gene Davis, Geoffrey Lewis. Foto
grafia: Adam Greenberg. Thriller. CSA. 1982. 

•Non sono una persona carina. Sono un figlio di puttana. Un 
poliziotto. Tu cerchi una storia da raccontare, io un assassino», dice 
Charles Bronson al suo amico giornalista prima che partano i titoli 
di testa. Un duro, dunque, un tipo da prendere con le molle, ma 
stavolta è dalla parte della giustizia. Almeno sembra. Perché allo 
scadere del primo quarto dota si lascia sfuggire la fatidica frase: 
«Legalità oggi significa solo impotenza». Quindi prepariamoci al 
peggio. 

Ennesima variazione del bieco filone sui «giustizieri della notte* 
inventato agli inizi degli anni Settanta da Michael Winner, questo 
10 minuti a mezzanotte è un thriller horror-poliziesco costruito 
ancora una volta attorno ai baffi e agli occhietti poco rassicuranti 
dello stagiona toattore americano. Cambiano appena gli ingredien
ti, la vicenda è leggermente piti complessa, mala ricetta è quella di 
sempre; fato arrabbiare Bronson e vedrete che lo spettacolo è 
assicurato. Come dire che a quel mascherone cosi tipicizzato non si 
putì chiedere altro, perché sennò il pubblico resta deluso. 

In 10 minuti a mezzanotte chi ha la nessima idea di stuzzicare 
Bronson è un giovane psicopatico {una specie di amerìcan gigolò 
represso sessualmente) che va in giro per Los Angeles ad accoltel
lare le fanciulle che Io hanno rifiutato. Il solito maniaco, insomma. 
Solo che, per rendere la faccenda più morbosetta, gli sceneggiatori 
hanno pensato bene di presentarcelo in costume adamitico. Alla 
povere ma appetitose vittime Warren (è il suo nome) si presenta 
infatti nudo, esibendo e usando il coltello come se fosse il pene. 
Potevano intitolarlo Spogliato per uccidere... 

Fatto sta che il giovane, depravato ma lucido, sì è costruito un 
alibi di ferro. Lo hanno visto tutti, al cinema, mentre la prima 
ragazza veniva squartata nel parco. Ciò nonostante Bronson, ven-
t'anni di servizio alle spalle e un fiuto freudiano ben esercitato, A 
sicuro. L'assassino è lui. E per incastrarlo «fabbrica» prove false. 
Naturalmente si pente e il giorno del processo, spinto dal collega 
novìzio, dice la verità. Warren toma libero e, per vendetta, ai 
prepara a uccidere la figlia di Bronson. Ci riesce quasi, in uno 
show-down che più sanguinoso non si può: però ci rimette la pelle. 
Evidentemente non aveva visto gli altri film di Bronson: altrimenti 
avrebbe saputo che «il giustiziere» gli psicopatici preferisce sten
derli, invece che mandarli in manicomio, da dove possono sempre 
fuggire. 

Diretto con professionale cinismo da J. Lee Thompson (un regi
sta che ha lavorato spesso con Bronson), 70 minuti a mezzanotte 
offre tutto ciò che ci si aspetta da un thriller del genere. Asfalti 
bagnati, lame che scintillano nella notte, nevrosi metropolitane e 
notevoli donnine nude. Non che Bronson sìa spacciato per un eroe 
a tutto tondo (all'opposto del Volonté dì Indagine su un cittadino 
al dì sopra di ogni sospetto sarà scacciato dalla polizìa), ma alla 
fine la cruda realtà dei fatti darà ragione ai suoi metodi sbrigativi, 
Insomma, è come se Thompson avesse cercato per un po' di non 
farei dare del fascista, con il risultato però dì infarcire la vicenda di 
digressioni inutili e di psicologismi di maniera che stonano con il 
resto del film. Detto questo, è ancora proferibile il Bronson indivi
dualista e incartapccorito (ormai non recitapiù, sì limita a replica
re te Bue due espressioni fondamentali) di 10 minuti a mezzanotte 
alle turpi squadre di «.vigilantes» del recente, vergognoso Philadel* 
phta Security. Almeno sul piano strettamente cinematografico. 

mi. art. 
• Al cinema Coreo di Milano 

Nostro aervlzio 
RAVENNA - Alla Loggetta 
Lombardesca, il Comune di 
Ravenna proseguendo un cam
mino espositivo punteggiato di 
monografiche, ha allestito il 
percorso —• attentamente cura
to da Pier Giovanni Castagnoli 
— del lavoro di una quarantina 
d'anni di Ennio Morioni. Si co
mincia dagli anni che seguono 
lo scoppio della guerra; queste 
prime opere oontegono già mol
lo di più di un presentimento 
dello svolgimento futuro della 
sua arte; nei due Paesaggi a 
Monticetto, entrambi del 41 e-
spostì in moBtra, il dato natura
listico sì fa materia pittorica 
greve, che preclude la visione 
del cielo, il respiro dell'uria, un 
abisso lo separa ormai dalle pur 
non lontane certezze solari e gi
gione espresse dai contempora-
nei artisti di certo Novecento. 

E un abisso anche ideologico 
che si esprime in una iniziale 
simpatia per «Corrente»: «...c'e
rano giovani che stavano insie
me e sì stimavano, credevano 
all'autonomìa dì una generazio
ne, avevano la coscienza delta 
minoranza... Era «Corrente» 
contro corrente. Per esempio 1' 
opposizione all'Intervento in 
Spagna ebbe su me uno stimolo 
enormei dirà molti anni dopo. 
Questa simpatia lo porterà nel 
1946 ad aderire al «Fronte nuo
vo delle arti» che raccoglieva 
pittori dì diverse poBÌzionì i-
deologiche e artistiche e quindi 
ad una breve partecipazione al 
Gruppo degli Otto (pittori non 
astrattisti né realisti, come li 
presentava Lionello Venturi). 

La mostra 

Tutta 
la terra 
in un 

quadro 
solo 

Eppure queste adesioni non ri
spondono pienamente al carat
tere dì Merlotti che preferisce, 
e preferirà sempre, lavorare ap
partato. 

Intanto, rispetta a quelle pri
me prove, dal 1942, e fino al 
1946, pare voler cambiare dire
zione, orientarsi verso l'inter
pretazione del linguaggio picas-
siano che è in lui contaminate 
dal permanere prepotente del 
senso della materia. Senso tut
to lombardo, padano. Come 
scrisse Francesco Arcangeli 
«forse senza saperlo l'europeo 
Morioni contaminava il medi* 
terraneo Picasso; to impastava 
di terra, sfregava ombre dense 

Morlotti a Ravenna 

Ennio Merlotti: «Oonna che si lava» (1946), particolare 

accanto a un bucramo..» Cosi 
appare naturale, dopo questa 
parentesi (anche se di ben cin-

3uè anni si tratta) ritrovarlo a 
ipingere paesaggi, tutto im

merso nella materia, anzi tuffa
to dentro di essa, dentro l'ac
qua lenta dell'Adda o delle 
marcite lombarde, dentro i pra
ti, dentro gli intrichi più folti di 
vegetazione e di fiori E infatti 
dal 1952/53 che Morioni avvia 
un «processo di rifondazione 
del modo espressivo» (Casta
gnoli) eia presentito nella tap-
fia fondamentale de La siesta 
qui non esposta) 

Questi Paesaggi sull'Adda 
dove il motivo naturalistico si 

risolve non in una «impressio
ne* di riflessi sull'acqua, ma, 
molto più modernamente e ali 
unisono con quanto avveniva 
nel resto del mondo, in una per
cezione della materia in cresci
ta, in germinazione, della natu
ra che palpita — tutta costitui
ta di una materia sia terra, sia 
acqua, sia aria, o siano corpi — 
secondo i ritmi di un intenso 
«naturalismo di partecipazio
ne» del pittore che la osserva. 

E un titanico tentativo di 
rappresentare sulla tela con la 
pittura, spessa e di per sé im
mobile, il fremito, il brulichio, 
il pulsare della vita nel suo di
venire temporale. Questa mi

mesi della natura avviene atta-
verso una continua, instancabi
le variazione della tessitura pit
torica che addensa o rallenta, 
allargandola, la trama del colo
re. 

Alla fine degli anni Cinquan
ta Morlotti è tra ì primi — co
me era stato tra ì primi a pre
sentire il clima romantico della 
non-forma — ad accorgersi che 
la spinta che aveva riempito di 
sé un decennio era ormai venu
ta meno e che si imponeva, do
po il grande bagno nel microco
smo della materia, nell'infini-
tamente piccolo, o dopo la vio
lenza espressionistica del gesto, 
un ritorno all'oggettività, il re
cupero di una giusta distanza 
per mettere a fuoco le cose. 

Ecco allora che dal magma 
pittorico riemergono le forme 
rhe tuttavia dovranno sempre 
lottare (ancora fino alle opere 
recenti del 1982) con la potenza 
•bruta* della materia che tende 
a riassorbirle. «Il profondo ra
dicamento di mondo immagi
nativo, la varietà e la ricchezza 
di formulazioni espressive, l'a
derenza della strumentazione 
formale ai contenuti* che Mor
lotti seppe dispiegare al massi
mo grado verso la metà degli 
anni Cinquanta fino agli inizi 
dei Sessanta e che possiamo 
ammirare nelle opere qui espo
ste, assegnano senz'altro ali ar
tista (e Castagnoli ha ragione 
nel rilevarlo) una posizione di 
primo piano nel panorama del
l'informale europeo. 
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